PREMESSA

La realizzazione della Fiction presuppone un soggetto che risponda a determinati requisiti in ragione dello scopo primario che il progetto si propone di raggiungere: contribuire alla realizzazione del maggior grado di integrazione possibile.

Partendo da questa premessa occorre realizzare un cortometraggio che, nell’arco di 15- 20 minuti, riesca a coinvolgere sia dal punto di vista emotivo che da quello spettacolare l’utente, trasmettendo contemporaneamente il senso e il significato di concetti come: diversità, integrazione, società multirazziale, recupero e riappropriazione del patrimonio storico.

Compito sicuramente arduo è quello di coniugare armoniosamente spettacolo e informazione, ma tale compito è l’unico in grado di conseguire, nella moderna società dell’immagine, i risultati oggetto del progetto.

Informazione basata sulle conoscenze che la ricerca storica, al momento, ci ha consegnato e spettacolarizzazione o meglio drammatizzazione per il massimo coinvolgimento dello spettatore: questi gli elementi fondamentali della fiction.

CARATTERISTICHE DELLA FICTION:
Personaggi 

· Attori professionisti

Si prevede l’utilizzo di attori professionisti ( Leo Gullotta, Turi Ferro, Tuccio Musumeci, Pattavina ......). L’attore protagonista dovrà interpretare la parte di un maestro di scuola elementare colto, amante delle tradizioni e della cultura del proprio paese e profondo conoscitore delle stesse.

Di aspetto mite, deve interpretare la figura di un maestro aperto al dialogo e sensibile ai problemi sociali (alienazione ed emarginazione delle classi svantaggiate, processo d’integrazione, condizioni sociali ......), mai coercitivo o autoritario ma sempre disposto al dialogo, realista ma fiducioso nella possibilità da parte delle nuove generazioni di migliorare la società.

Un pedagogo filantropo anch’esso soggetto alienato e emarginato da una società i cui valori sono quelli irreali della realtà virtuale.

· Attori non professionisti:
SI prevede l’utilizzo  di due bambini (maschio e femmina) di età tra i 7 e i 10 anni (allievi del maestro di cui sopra) e di un giovane utente del Centro che interpreterà la parte di un professionista tunisino. 

1. Il maschio è un extracomunitario magrebino (Habib?) da più di tre anni residente a Caltanissetta, il cui nucleo familiare, abbastanza omogeneo, è composto dal padre (che pur riuscendo ad assicurare lo stretto necessario alla famiglia, è impossibilitato nella ricerca di un lavoro più sicuro); da una madre ( che svolge attività saltuaria quale collaboratrice domestica) da un fratello maggiore (16-18 anni) particolarmente soggetto a fenomeni di alienazione con un atteggiamento che si caratterizza per una forte negatività e rifiuto della cultura occidentale ( ma, pur tuttavia, fortemente influenzato dal sistema consumistico ). Il bambino dimostra un carattere estremamente sensibile e si caratterizza per una forte curiosità per tutto ciò che lo circonda. Troppo giovane per un raffronto realistico sulle diversità dovute alla sua origine, dopo tre anni è psicologicamente integrato nel mondo della scuola, nelle amicizie e nella vita di relazione. Egli percepisce i problemi e la mentalità dei genitori come contrastanti con i modelli che va acquisendo e tale dualismo lo porta a cercare di capire ed a osservare con più attenzione la vita che lo circonda per trovare elementi di unione tra la sua realtà familiare e la vita di relazione.

· 2. La Bambina (Sara?) compagna di classe di Habib proviene da una famiglia della media borghesia ; è figlia unica e i genitori (una giovane coppia) non hanno mai avuto interesse per i problemi relativi all’integrazione. Sara conosce Habib da prima della scuola poiché il bambino accompagna spesso la madre  che saltuariamente si occupa della pulizia del casa della bambina. Tra i due bambini nasce subito una simpatia e da questa un interesse da parte della bambina per il paese di provenienza di Habib. Questa diversità di origini assume sempre più valore con il tempo e con la frequenza della stessa classe. Tale conoscenza ( sempre più approfondita) porta Sara a fantasticare sui racconti di Habib,  sognando ad occhi aperti, novella Sharazade,  un oriente da “ Mille e una Notte”

· 3. Il professionista tunisino è un personaggio che proviene dal mondo arabo con una fiorente attività economica avviata nel campo del turismo (albergatore, ristoratore,ecc.); amico del maestro, quest’ultimo lo ospita durante un viaggio di affari in Sicilia. Colto, studioso delle tradizioni del suo popolo, religioso, estremamente aperto, è anch’egli bramoso di approfondire  i rapporti, non solo dal punto di vista economico, con il popolo Siciliano. Rappresenta un’ottima spalla per i dialoghi del maestro che, per suo tramite, spiegherà allo spettatore alcuni momenti particolarmente importanti del documentario. Per l’opportuna unicità del lavoro e se possibile l’attore verrà doppiato dalla voce fuori campo del puparo; ciò poiché:

 a) il puparo non è altro che Giufà - 

b) l’attore non professionista si trasformerà nella scena finale dell’anno mille in Giufà.

· Voce narrante fuori campo (Giufà)
Per sottolineare alcuni momenti particolarmente importanti della fiction e soprattutto per la riproposizione di una “ battaglia in campo aperto” tra Arabi e Bizantini si prevede l’utilizzo del “Puparo” Cuticchia che negli ultimi tempi ha riproposto la tradizione dell’opera dei pupi siciliani operando una ricerca ed uno studio esegetico particolarmente interessante. Lo stile narrativo del Cuticchia permette, attraverso una particolare tecnica recitativa, di rendere estremamente realistico e coinvolgente il movimento e la velocità dello scontro armato.

Durante la narrazione appariranno in veloce sequenza immagini di rocche e castelli  Siciliani del medesimo periodo, tracce di armi.... e panoramiche di luoghi particolarmente suggestivi. 

Le riprese filmate dovranno rendere il movimento in perfetta sincronia con voce e musica.

· Comparse

Per le altre scene (la classe, le scene di vita quotidiana) si selezioneranno comparse utilizzando anche gli utenti del centro per Extracomunitari gestito dall’ANFE.

BOZZA SOGGETTO 

(trama sintetica)

PROLOGO

Per introdurre lo spettatore nel clima e affascinarlo al tema di che trattasi, la fiction avrà un prologo consistente in un’inquadratura di un cavaliere arabo  che si staglia in controluce su di uno scenario naturale già identificato - la Cresta del gallo (di cui si allega foto); l’inquadratura comprende anche una scritta con la seguente dicitura: “Anno 831-841 d.C. - Sicilia Centrale - I 40.000 soldati di Zyadàt Allah, principe àglàlàbita, al comando dell’abilissimo Alcamet, diedero l’ultimo attacco alle stanche milizie bizantine della Sicilia..........”

Questa scena servirà ad accompagnare i titoli iniziali e la colonna sonora della fiction.

1

L’attore protagonista accetta di interpretare la parte, propostagli dall’ANFE, del maestro di scuola elementare e spiega al giovane amico Tunisino, (un utente del centro Anfe particolarmente attento ai problemi e alle tematiche del progetto) che lo accompagna  nel viaggio da Palermo a Caltanissetta, in che cosa consiste esattamente la sua parte  L’attore interpretando se stesso dice del suo impegno in iniziative a carattere sociale e della sua sensibilità verso i temi relativi alla storia Siciliana e ai rapporti tra la nostra e la cultura araba e illustra in maniera sintetica  ( al pubblico) i contenuti e le finalità del progetto Antico Borgo.

Durante il viaggio e soprattutto nei pressi della città l’attore, sempre interpretando se stesso, esprime considerazioni sulla suggestione del paesaggio che vede scorrere; considerazioni che si trasformano in meraviglia e stupore allorché, giunto nei pressi della nostra città, si incomincia a intravedere il profilo della rocca del castello di Pietrarossa che si staglia in controluce su di un infocato tramonto. Immagine forte e coinvolgente che colpisce anche il magrebino........................................

2

......... L’attore (nei panni del maestro di scuola) durante una lezione di storia  sulla presenza degli arabi in Sicilia è colpito dall’interesse e dalla concentrazione di Habib su quanto va dicendo, e ancor di più rimane stupito quando il bambino si alza e con voce e fare solenne e piena di orgoglio quasi grida: “ Sikelia terra araba “. La postura e l’atteggiamento orgoglioso del bambino producono meraviglia nella scolaresca e nel maestro che, come rapito da quella affermazione, rivive l’orgoglio dei conquistatori arabi ( i progenitori del bambino) nel momento di uno scontro in campo aperto con i Bizantini. La voce fuoricampo del cantastorie prenderà il posto della scena all’interno della classe e attraverso la recitazione, le musiche e le immagini si rappresenterà una battaglia campestre. (1)
3

Alla fine della descrizione della battaglia la scena si sposta all’esterno, nel centro della città di Caltanissetta, dove il maestro e il suo amico tunisino insieme a tutta la scolaresca, attraversando il centro, si recano in visita all’Antico borgo. Durante il tragitto il colloquio tra i due è centrato sulle motivazioni della visita guidata al Borgo - Quartiere Angeli: il quartiere è il centro storico della città, la sua struttura architettonica è araba e dimostra in maniera inconfutabile le origini arabe della città.

La visita al quartiere e la dimostrazione che le origini della città sono arabe serviranno non solo dal punto di vista della conoscenza ma anche e soprattutto ( è convinto il maestro) a far sentire Habib ( e tutti i suoi connazionali) protagonista, insieme con tutti i compagni della classe, di una fantastica avventura che li porterà, con la macchina del tempo, a ritroso nel tempo fino all’anno mille ; tra le case la moschea, la rocca fortificata e gli abitanti della città araba.

4

La scena si trasferisce nell’anno mille (circa) dove i bambini, lo stesso maestro, il suo amico ed altre comparse, diventano gli abitanti del Borgo per interpretare momenti di vita quotidiana. L’attore tunisino interpreterà la parte di Giufà (identificato e riconosciuto dalle grida dei bambini:”Giufà!, Giufà!, Giufà!, raccontaci una storia!”).   E infatti dopo aver descritto momenti di vita quotidiana, agricola e guerresca, Giufà, smontato dal suo asino, raccoglierà i bambini attorno a sè e incomincerà “u cuntu”(2).  Il racconto avrà le caratteristiche del personaggio, arguto e semplice, triste e ilare, tra il serio e il faceto. La conclusione del racconto e di tutta la fiction, dovrà rappresentare il passaggio di un testimone ideale tra la Caltanissetta antica e quella moderna, anch’essa come il resto del mondo bisognosa di riscoprire la sua identità e le sue tradizioni. Il personaggio di Giufà, per la sua internazionalità, è il testimonial ideale per riaffermare il valore della cultura mediterranea come humus di civiltà. 

 (1)

Descrizione della battaglia (Liberamente tratto da E. Amari -Storia dei Musulmani in Sicilia e Aurelio Bianchi- “Sulla Dominazione degli Arabi in Italia))

Antefatto

Tra la presa di Palermo (831 d.C.) e quella di Taormina (902 d.C.) continua, tra alterne vicende, la difficile conquista della Sicilia centrale da parte degli Arabi. Resta, ancora saldamente in mano all’esercito Bizantino; (una vera e propria spina nel fianco) l’imprendibile rocca di Castrum Joanne (Enna).

Ricevuti sostanziosi aiuti dalla madrepatria Il principe Aghlabità Zyadàt Allah * decide di porre fine alla resistenza della rocca di Enna e a questo scopo incarica il condottiero Habib (Abbàs) di studiare un piano per espugnare la fortezza. Poiché la stagione invernale rende aspra e impervia la via più breve ed usuale per giungere ad Enna, (l'itinerario di Caltavuturo che corre in via retta da PA ad En) decide di scegliere un percorso più lungo ma molto più agevole che passa da Caltanissetta.

Secondo l’Amari, le truppe arabe fecero sosta nel borgo fortificato di Caltanissetta. (“...lontana cinque miglia a mezzodì da Castrogiovanni...”). Rifocillate le truppe Habib, prevedendo una sortita da parte dei Bizantini per impedirgli di giungere a Castrogiovanni, organizza un agguato in un luogo della valle del fiume Salso (nei pressi di Caltanissetta) dove avverrà (secondo le sue previsioni) il guado delle truppe nemiche.

*Zeyadat Allah ben  Ibraim terzo re di Cairovan (residenza degli Aglabiti vicino a Tunisi) Ispiratore dell’impresa di Sicilia. Sotto l suo regno l’Africa fu sconvolta da guerre politico religiose tra sunniti e Sciti. Con Zejadat finisce la stirpe Aglabità in Africa.

La Battaglia (prologo)

La sera che precede lo scontro il condottiero Habib,  si prepara, raccolto in preghiera, alla battaglia. Essendo ormai esperto del modulo di combattimento dei bizantini (ottimi strateghi in campo aperto e con gli schieramenti contrapposti) decide un agguato (modulo più congeniale agli agili “diavoli di Allah”) colpendo il nemico allorché, impegnato nel guado del fiume, sarà più debole e scoperto. A tal proposito dispone gli arcieri sulle alture intorno alla valle e nasconde gli uomini dietro un dosso pronti a scattare non appena il nemico impegna nel guado (siamo in inverno e il fiume è profondo e impetuoso).

L’indomani, all’alba i nemici, come previsto, irrompono nella valle sotto gli occhi vigili dei guerrieri che attendono il segnale per l’attacco. Non appena in acqua gli arcieri incominciano un fitto lancio di frecce che copre e oscura il cielo e semina strage tra le sorprese truppe bizantine che, frettolosamente e in maniera disordinata, al suono dei corni tentano di riordinare le centurie e chiudersi a “testuggine “per meglio difendersi dalla pioggia dei dardi infuocati.

Lo scontro
La battaglia è  appena iniziata e già la nebbia della notte, che alle prime luci dell’alba pian piano incomincia a risalire verso le montagne, lascia intravedere cumuli di cadaveri che arrossano il fiume.

L’odore acre del sangue frammisto al sudore si spande per il campo attirando gli avvoltoi e i neri corvi che, dall’alto spiano e aspettano l’ora del “banchetto” disegnando cerchi nel cielo.

Ad un segnale di Habib le “decine “arabe (piccoli drappelli di 10 uomini) si scagliano sulle falangi nemiche impegnandoli in un vorticoso scontro. Le sciabole affilate degli arabi sibilando seminano morte, tagliando e colpendo in maniera precisa i greci che, riorganizzate al meglio le truppe, rispondono proteggendosi dietro i grandi scudi.

Intanto la retroguardia bizantina (formata da mercenari barbari) richiamata dalle grida della battaglia e dal sinistro volo dei corvi   è già sul campo e avanza compatta e possente come un sol uomo. Sono Germani, Normanni, Franchi ed altri soldati di ventura dalla folta barba e dalla lunga capigliatura rossiccia. S’avanzano fendendo l’aria con le lunghe e pesanti spade (con la lunga elsa a due mani) vanno menando poderosi colpi sui soldati di Habib (privi d'armatura) facendone orribile scempio.

Intanto sull’altura Habib guarda l’evolversi dello scontro; accanto a lui il figlio di Zyadat (a capo della cavalleria) attende impaziente il segnale in sella al nero baio che, con gli occhi sgranati dal terrore, eccitato morde il freno. Habib, vedendo i “diavoli” arretrare e le loro membra orribilmente sparpagliate sul campo, da il segnale, tanto atteso, al principe Zyadat che, al grido di Allah Uak Barr: Dio è grande getta la cavalleria araba giù nella valle in mezzo alla zuffa furibonda.

Le urla di coraggio si confondono con quelle di dolore, le armi squassano e lacerano atrocemente le carni. Il coraggio del giovane Zyadat nasconde la paura che gli attanaglia le viscere, mentre brandendo la nobile scimitarra degli avi, mena morte e desolazione tra i nemici; eccolo, al centro del campo di battaglia solo, con la nera morte al fianco, roteare l’arma intrisa di sangue. Dall’alto del dosso Habib guarda estasiato il suo pupillo del quale intravede a tratti, avvolto com’è da un turbine di polvere e sangue, l’elsa splendente della scimitarra e la mezzaluna dell’elmo... Zuleima! Il fiume rosso di sangue diventa vino e la sabbia pozze di miele e il giovane principe, tra gli avi, in un’aureola che profuma di zagara.

Trascinato dal suo stesso impeto Zyadat cade da cavallo colpito da un pauroso fendente.

Il giovane guerriero ha solo il tempo di avvertire il pungente odore del timo che già è nel giardino di Allah. Dall’alto del dosso Habib sente nel suo cuore il tonfo sordo del corpo di Zyadat che rimane immoto sulla rena. Non basto la vittoria, né la strage dei nemici, né le grida di gioia dei guerrieri, né il nome del profeta, né le invocazioni ad Allah a lenire il suo dolore.

Nota:

La descrizione della battaglia è frutto dell’immaginazione; ma che nei pressi di Caltanissetta si sia avuto uno scontro tra Bizantini (o Greco-Siculi ) e Arabi è abbastanza plausibile.

Infatti gli autori citati concordano nei tempi: gli Arabi in ritirata da Siracusa espugnano Agrigento e Mineo e procedendo in direzione di Mazara si fermano a Caltanissetta ( o Callonia: Caulonia nei pressi di Barrafranca, o Pergusa, o Pietraperzia o Gebel Habib*) e ivi sono sorpresi dai Bizantini (Amari) .

Il luogo molto probabilmente è nei pressi del fiume Salso e la causa dello scontro è da riferirsi all’assedio di Castrogiovanni.

Aurelio Bianchi Giovani dice a proposito dello scontro: “.....Posero l’assedio ad Enna......Poco dopo fu combattuta in quei dintorni una battaglia fra gli Arabi  e i Greco-siciliani, nella quale questi ultimi si diportarono con incredibil valore, ma ebbero nemica la fortuna. Più di 90 patrizi ( o nobili di primo ordine) giacquero sul campo; e gli altri non si ritirarono se non dopo avere patita una immensa strage....”
* Forse  da Habib-Ibu-Obeida un condottiero Arabo venuto in Sicilia intorno al 740 d.c.,( 1 scolo prima dell’inizio dell’invasione Araba ?)

